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l "Fatto" in tanti sembrano detestare
tutto ciò che sa di religione. Ecco (21/1,

p. 17) un titolo di lamento: «Ma che crisi di
vocazioni. La Rai è piena di tonache»! Se-
gue l’elenco di crucci: suor Angela di "Che
Dio ci aiuti", suor Germana di "Madre" e al-
tri, a lungo. La conclusione sconsolata con-
stata l’ennesimo successo di "Don Matteo",
che serve per richiamare una serie che par-
te addirittura dal 1973: 41 anni di sofferen-
ze. Che dire? Che in pagina su ciò trovi una
catena con maggiore o minore scontento,

talora con esplicito contrasto, come nel ca-
so recente della "Maria" di Tóibín (cfr. qui
18/1) e poi del "Corsera", sempre 18/1 (p.
40) dove trovi una grande firma che a pro-
posito di santa Giovanna d’Arco dà credito
ammirato alla leggenda di un’altra ragazza
sacrificata al suo posto come "strega". Che
diremo del grande Charles Peguy che scri-
vendo le ha dato tanta importanza e di cir-
ca 150 registi – tra cui Bresson, Dreyer, Bes-
son, Verner Herzog, ecc. – che hanno dato
diverso credito alla vicenda di Giovanna
d’Arco, santa e patrona di Francia? Teresa
di Lisieux le ha dedicato un poemetto pie-
no di passione? Niente! In pagina oggi l’il-
lustre inchino al libro di Marta Morazzoni.
È la stampa: tutta nostra!
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Incontrò senza paura
i propri «avversari»

Malcontenti “mirati” in pagina
con inchini anche maldestri

vere a disposizione i mezzi più potenti e mettere
in campo le strategie più efficaci non basta per

portare il Vangelo agli uomini, perché è necessario pri-
ma di tutto "offrire se stessi", essere testimoni affida-
bili. Lo ricorda la vicenda di san Francesco di Sales, ve-
scovo e dottore della Chiesa vissuto tra il 1567 e il 1622,
mostrando così che quanto afferma papa Francesco -
da ultimo nel messaggio diffuso ieri - ha eminenti e-
sempi. Francesco di Sales divenne prete nel 1593, de-
dicandosi alla predicazione e alla diffusione di "fogli"
tra le case. Non gli bastava e volle andare a Ginevra, "ca-
pitale" del calvinismo, divenendone vescovo nel 1602:
qui discusse, incontrò, convertì, scrisse sempre guar-
dando negli occhi i propri interlocutori.
Altri santi. Sant’Essuperanzio, vescovo (V sec.); beata
Paola Gambara Costa, terziaria francescana (1463-
1515). Letture. 1 Sam 24,3-21; Sal 56; Mc 3,13-19. Am-
brosiano. Sir 44,1;47,2.8-11; Sal 17; Mc 4,10b.21-23.

A Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Venerdì
24 Gennaio 20142

Francesco
di Sales

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Gentile direttore,
mi pare evidente che la legge
elettorale in cantiere abbia come
primario obiettivo l’introduzione, in
nome della governabilità, di un
forzoso bipolarismo (anticamera del
bipartitismo) teso a estromettere dagli
organismi rappresentativi le
rappresentanze delle minoranze
socialmente più inquiete e delle
correnti culturali non ancora
omologate al pensiero dominante
(contrassegnato dal politicamente
corretto). Forse bisognerebbe tenere
presente che anche i cattolici coerenti
con i propri valori corrono il rischio di
fare parte delle minoranze destinate
all’esclusione.

Giuseppe Ladetto, Torino

Rischi di essere esclusi? Solo se non ci si «immischia» per bene

Va invertita
la deriva

che continua
ad allontanare

la gente
dai Palazzi

E perché mai, gentile signor Ladetto? Perché
mai i «cattolici coerenti con i propri valori»
dovrebbero essere «estromessi» dall’agone politico?
Perché dovrebbero correre, persino più di altri, il
rischio di essere addirittura esclusi dalla
rappresentanza degli interessi generali (questo,
checché si dica, è il compito primario di un
parlamentare, a qualunque partito appartenga)? A
decidere sono i cittadini-elettori... Cioè decidiamo
democraticamente tutti assieme, e non decide mai
solo “qualcun altro”. La storia e anche la mia
esperienza di cronista (nell’ultima e triste fase della
Prima Repubblica e nel furioso tempo della
cosiddetta Seconda Repubblica) mi portano a dire
che le regole elettorali messe a disposizione o
imposte ai cittadini – quali che esse siano – sortiscono
effetti che non sono mai del tutto prevedibili e che
spesso non fanno felici coloro che presumono di
avvantaggiarsene. Perché la libertà di voto è una cosa

seria, e in Italia questa libertà c’è per quanto, sinora,
mortificata da meccanismi che hanno dimezzato la
reale possibilità di scelta degli elettori (che da due
decenni, tra candidati nominati, paracadutati e
cooptati, non possono più decidere davvero chi li
rappresenterà in Parlamento). Per questo, al punto in
cui siamo, dico e ripeto che se – per sventurata ipotesi
– le regole non cambiassero neanche stavolta
saranno proprio quelle vecchie e brutte regole a
cambiare – mandandoli a casa – i renitenti legislatori,
i riformatori parolai e i leader inconcludenti. Del
resto, un tale sonoro benservito – anzi, malservito – è
già stato dato, negli ultimi tre anni, a interi pezzi della
nomenklatura politico-parlamentare. Non ci vuol
molto a prevedere che succederà ancora e, se
necessario, ancora di più. C’è bisogno di rimettere a
punto, rendere più smilza e bonificare (sanando costi
esorbitanti, diseconomie, pesantezze e inefficienze) la
macchina dello Stato e quella dei partiti. E di farlo in
modo percepibilmente giusto agli occhi dell’opinione
pubblica. C’è necessità di invertire una deriva che
continua ad allontanare la gente dai Palazzi – centrali
e locali – e che ha incattivito come mai prima i
rapporti tra politici, burocrati e cittadini comuni.

Regole (elettorali e non solo) a parte, credo che sia
evidente che per stare sulla scena pubblica e per
essere significativi bisogna saper fare la propria parte.
E questo riguarda proprio tutti, ma i cattolici
impegnati un po’ di più (a noi cristiani è stato detto,
senza tanti giri di parole, che non ci è dato di essere
sale sciapo...). Ma per fare bene la propria parte
bisogna avere competenza, idee chiare, basi valoriali
che non si sfaldano, convinzione e – soprattutto –
capacità di convincere. Perché i politici e i partiti in
cui essi militano sono “vivi” soltanto se sono credibili
e rispettati. C’è da «immischiarsi», ci dice papa
Francesco. Il che vuol dire spendersi con generosità e
lucidità e, dunque, senza retropensieri fasulli e
paralizzanti. C’è da immischiarsi per bene, per fare il
bene comune. Senza nutrire la paura di essere
“vittime” di giochi altrui. Se si diventa “vittime”, è solo
perché ci si è persi tra irresolutezze, inconcludenze e
la preoccupazione di chiudersi in trincea. Ma i
cattolici, non mi stanco di ricordarlo, sono davvero
tali quando – in questo mondo, come in questo
nostro Paese – si ricordano di essere fatti per il campo
aperto.
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L’UMANITÀ HA BISOGNO
DI “DOTTRINA” E DI TESTIMONI
Gentile direttore,
grazie di cuore per la commovente let-
tera pubblicata domenica 12 gennaio,
dei coniugi Faustino e Giovanna Qua-
resmini: è l’ennesima prova che la vi-
ta umana è sempre e comunque sacra
e inviolabile, anche in cosiddetto "sta-
to vegetativo" come per la figlia Moi-
ra che per Natale, dopo un gesto di
grande amore dei genitori «ha inizia-
to a canticchiare, sorridere, stringere
forte la mano...». Infatti se affrontata da
figli di Dio, con la fede e l’amore con
cui gli eroici genitori accudiscono da
ben 14 anni la figlia Moira, la vita, an-
che nelle situazioni umanamente pe-
santissime, è un costante miracolo e
una scuola di valore inestimabile da
notificare anche a tutti coloro che ci
presiedono, ci governano, legiferano
e talvolta non comprendono, ignora-
no o addirittura rifiutano e vogliono
stroncare la vita "inefficiente" e "im-
perfetta" ma pur sempre creata a im-
magine e somiglianza di Dio. Con Lui
e con la sua grazia, tutto può essere un
grande tesoro per l’uomo e per il mon-
do intero: questo è l’insegnamento del
Dio che ci ha redenti morendo in cro-
ce. L’umanità ha un gran bisogno di
buona dottrina per superare le gravi
crisi in atto in tutto il mondo e di te-
stimoni come Faustino e Giovanna
che con il loro amore eroico sono "do-
centi" credibilissimi della parola che si
fa vita, speranza, amore e gioia vera. 

Elide e Gianmario Brenna

QUEI PREMI SOSTANZIOSI
AI DIRIGENTI PUBBLICI
Gentile direttore,
veramente l’Italia è un Paese strano.
Stiamo vivendo in una crisi economi-
ca, sociale e politica senza preceden-
ti; anche i politici sembra che, a paro-
le, se ne siano accorti, ma poi basta
scorrere un qualsiasi giornale locale e
leggere di quanti premi in migliaia di
euro vengono elargiti dalle ammini-
strazioni ai propri dirigenti per il lavo-
ro fatto. Questo vale per tutte le am-

ministrazioni pubbliche, dal piccolo
Comune alle grosse Asl o ai Policlini-
ci. La somma di questi "premi" ero-
gati a persone che già hanno ottimi
stipendi, totalizza una cifra consi-
stente. Mi chiedo: chi deve pagare la
cosiddetta "spending review"? Il bloc-
co dei contratti nella Pubblica ammi-
nistrazione dovrebbe servire a rispar-
miare risorse, perché i dirigenti ne so-
no esclusi grazie ai premi? Dove si cre-
de di trovare i soldi per abbassare le
tasse? È il settore privato che crea ve-
ra occupazione e produzione: qual-
che politico se n’è accorto? In una de-
gli ultimi "Scripta manent" si diceva
che a Londra, nonostante la vita sia
dura anche là, la gente sorride: forse
perché non si sente presa in giro...

Luigi Bazzani
Castelmassa (Ro)

NIERI: «AGGRAPPARSI ALLA
MEMORIA DELLE FOIBE»
Gentile direttore,
mi inserisco malvolentieri in una po-
lemica, messa in piedi da alcuni e-
sponenti del centrodestra, che riten-
go stucchevole e pretestuosa. Ma non
posso sottrarmi ad alcune essenziali
precisazioni, per amor di verità e ne-
cessità di correttezza, visto il ruolo che
ricopro nell’Amministrazione capito-
lina. Nella sua replica alla lettera del
sindaco Marino lei non esita a dipin-
germi come colui che ha dettato una
linea antistorica su un tema doloroso
come quello delle foibe. Sia chiaro: io
non ho mai detto, né pensato che

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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Come Maria, custodiamo in noi la luce accesa a Natale,
portiamola dappertutto, nella vita di ogni giorno
Papa Francesco

COMPETITIVI, DAL BASSO
di Francesco Riccardi

i sono due atteggiamenti possibili ri-
spetto alla Electrolux, in procinto di ri-

strutturare la sua presenza in Italia, trasfe-
rendo parte della produzione delle lavatrici
dallo stabilimento di Porcia (Pordenone) ad
uno in Polonia.
Il primo è quello di protestare contro gli ef-
fetti perversi della globalizzazione, con le
fabbriche-trolley che si possono spostare da
una nazione all’altra. Si può riflettere – a
buon ragione – del potere nebuloso di fon-
di d’investimento e consigli d’amministra-
zione abituati a comunicare con un fax l’ab-
bandono di un territorio e la messa in di-
scussione del futuro di migliaia di famiglie.
Si può perfino gridare e scioperare e lottare
«perché non si possono sempre svendere i
diritti e le tutele dei lavoratori». E non c’è
nulla di tutto ciò che non sia vero. Bisogne-
rebbe ricordarsi, però, che anche noi siamo
stati, e fortunatamente siamo ancora, la "Po-
lonia di qualcun altro", come dimostra il tra-
sferimento della produzione di forni a mi-
croonde dalla Svezia al Varesotto, decisa l’al-
tro ieri dalla Whirpool. Ma soprattutto, l’e-
sperienza insegna che la protesta da sola è

sterile, inefficace. E bloccare i processi di tra-
sformazione economica può risultare per-
sino controproducente nel medio periodo.
Il secondo atteggiamento è invece quello di
chi sceglie di "stare dentro" i processi eco-
nomici. E di giocarsi fino in fondo le proprie
carte per essere competitivo su più fronti.
L’iniziativa dell’associazione industriale di
Pordenone va in questa direzione. E, pur nei
limiti degli impegni da verificare, dimostra
come la mobilitazione attiva – e non me-
ramente rivendicativa – dei territori può se-
gnare una svolta. Soprattutto se condivisa
con intelligenza dal sindacato, dalla politi-
ca e dalle istituzioni. Si può agire sul costo
del lavoro senza penalizzare troppo le bu-
ste-paga, si possono ridurre le disecono-
mie esterne, si può valorizzare la profes-
sionalità dei lavoratori e aumentare la pro-
duttività. Ma solo una logica cooperativa –
partecipativa a tutti i livelli, cominciando
appunto dalle singole aziende e dai territori
– è in grado di dare un valore diverso alla
competitività. Perché non sia sinonimo di
irresponsabilità.
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NUOVA GENERAZIONE PRO-VITA
di Francesco Ognibene

per fortuna che almeno c’era il sole. Per-
ché in un gennaio tra i più rigidi che la Ea-

st Coast americana ricordi la «Marcia nazio-
nale per la vita» andata in scena mercoledì a
Washington ha dovuto fare i conti con un ge-
lo quasi insostenibile, la neve per terra a ricor-
dare una traversata della taiga siberiana più
che l’annuale sfilata sotto i palazzi del potere
Usa per ribadire i diritti dei «più vulnerabili»,
come ha scritto il Papa nel suo messaggio di so-
stegno: «Mi unisco alla Marcia con le mie pre-
ghiere – ha aggiunto Francesco – possa Dio aiu-
tarci a rispettare ogni forma di vita», e di sicu-
ro sono bastate queste parole a riscaldare le
migliaia di partecipanti, tutt’altro che scorag-
giati dalle parole («Ogni donna deve avere il di-
ritto di fare le proprie scelte sul suo corpo e la
sua salute »), gelide assai, con le quali Obama
li ha accolti mentre sfilavano nei pressi della Ca-
sa Bianca. In quanti hanno risposto presente
alla «March» che ricorda la sentenza del 22 gen-
naio 1973 con cui la Corte Suprema legalizzò
l’aborto? Che il maltempo abbia ridotto i par-
tecipanti dai 650mila toccati nelle ultime edi-
zioni poco importa. Perché mai come que-

st’anno è emersa dall’imponente flusso di mes-
saggi su Twitter e Facebook la rapida evoluzio-
ne generazionale del variegato movimento a-
mericano che promuove la vita. Negli ultimi
due anni – guarda caso quelli del braccio di fer-
ro sull’Obamacare tra presidenza e Chiesa a-
mericana – associazioni e gruppi hanno visto
raddoppiare i volontari con un progressivo rin-
giovanimento degli aderenti e l’effetto di ren-
dere più dinamica l’azione oltre che tangibil-
mente più efficace la presenza nell’opinione
pubblica. Prova ne è il fatto che nel solo 2013
gli attivisti Usa hanno contato una settantina
di interventi normativi e giudiziari da parte di
parlamenti e tribunali dei singoli Stati. Un cam-
bio di marcia che segna il risveglio della co-
scienza americana, assai più che una discuti-
bile "rivincita". Chi è nato dal 1973 in poi ha i-
niziato a mettere in discussione il nuovo tabù
dell’aborto come dato di fatto e persino come
diritto, col risultato di farlo apparire un’idea
sorpassata. Se è vero che l’America ci precede,
come sempre si dice, osserviamola bene anche
su questo decisivo fronte.
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quella delle foibe non fosse una tra-
gedia di cui celebrare il solenne ricor-
do a Roma. Non accetto che mi si at-
tribuiscano pensieri che non mi ap-
partengono. Nel mio ragionamento di
alcuni mesi fa rilevavo, semplicemen-
te, che a Roma il ricordo dell’occupa-
zione nazi-fascista e delle deportazio-
ni è forse più sentito, in quanto la città
è stata teatro diretto di quella trage-
dia, mentre la tragedia delle foibe, sep-
pur altrettanto dolorosa e pur riguar-
dando direttamente una comunità
numerosa presente nella nostra città,
si era consumata altrove. Tutto qui. A
febbraio, infatti, in un’anticipazione
delle celebrazioni del Giorno del Ri-
cordo, sarò proprio io a deporre le co-
rone d’alloro attraverso le quali Roma
Capitale renderà omaggio alla me-
moria dei caduti presso il Monumen-
to ai Martiri delle Foibe nel piazzale
antistante la metro Laurentina e, a se-
guire, presso il Monumento ai Caduti
di tutte le guerre sulla Via Laurentina.
È stata la stessa associazione Anvgd a
richiedere la mia presenza nell’occa-
sione, nella piena consapevolezza del-
la mia buona fede e della mia parteci-
pazione emotiva a questa ricorrenza.
Dobbiamo aggrapparci alla nostra
memoria per costruire un futuro di pa-

ce in cui le atrocità che hanno attra-
versato il nostro Paese restino confi-
nate nella sfera dei dolorosi ricordi. Un
cordiale saluto

Luigi Nieri, vicesindaco di Roma

Prendo nota volentieri, gentile vice-
sindaco Nieri, delle parole – e degli
annunciati gesti – con cui precisa il
suo pensiero e i suoi sentimenti per le
vittime delle foibe, ma che non smen-
tiscono frasi niente affatto "sempli-
ci" che lei ha effettivamente pronun-
ciato e che per gli esuli dalla Venezia
Giulia e dalla Dalmazia, e per noi, re-
stano dolorosamente sbagliate. Co-
me ho scritto ieri, rispondendo al sin-
daco di Roma, c’è sempre tempo per
riparare, per tutti. Politici compresi.
Aspettiamo, da cronisti, di poter regi-
strare, pure con la visita ai luoghi del
massacro, la "ripresa" della celebra-
zione del pieno Ricordo della tragedia
degli infoibati dai miliziani titini. Dob-
biamo dare occasioni e mezzi ai più
giovani per "aggrapparsi" come lei di-
ce alla memoria. Ed è essenziale tra-
smettere anche la ritrovata consape-
volezza della tragedia italiana del No-
vecento più negata e rimossa per i-
deologia (e tartufismo). Ricambio il
cordiale saluto. (mt)

Coldiretti: sette
giorni per salvare
i prodotti doc
La Coldiretti lancia l’allarme per le
zone del Modenese allagate dalla
tracimazione del Secchia: per
salvare i vigneti di lambrusco Doc
e le pere Igp, i terreni alluvionati
devono esser riportati all’asciutto
entro al massimo una settimana.
Intanto nelle zone colpite si sta
lavorando. È stata riaperta al
traffico la provinciale 1 nel tratto
tra Sorbara e Bomporto. Anche il
tratto tra Bomporto e Camposanto
della provinciale Panaria bassa,
finora aperto ai soli residenti, è
tornato transitabile. A Bomporto è
partita la procedura di
abbassamento dell’argine destro
del canale Naviglio in un tratto
all’altezza del paese. Numerosi gli
interventi con le idrovore per
liberare case e cantine.
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